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Fini omaggia Liberazione e lavoro
Ma sul tricolore Bossi lo attacca

■ di Marcella Ciarnelli / Roma / Segue dalla prima

L’attesa c’è tutta per un discor-
socheèstatopreannunciatosa-
rà di apertura. Quattordici mi-
nuti è il tempo che Fini impie-
ga in tutto per rigraziare i suoi
predecessori e il presidente del-
la Repubblica che ora siede al
Quirinale ma anche polemica-
mente solo due dei predecesso-
ri, Cossiga e Ciampi; per evoca-
re la bandiera come simbolo
dell’unitànazionale; per rende-
re omaggio al Papa cui va un
«deferente omaggio»; per con-
fermare l’impegno a che quella
ai primi passi siauna «legislatu-
ra costituente» ma anche quel-
la in cui si dovrà dimostrare
che in Parlamento non siede
unaCastaeincuisidovràtrova-
re la capacità a contrastare le
morti sul lavoro «una tragedia
che offende le coscienze di
ognuno». Ma innanzitutto per
ricordare, nella parte centrale
del discorso, le due date simbo-
lo cadute in questo avvio della
legislatura: il 25 aprile e 1 mag-
gio.«Celebrare la ritrovata liber-
tàdelnostropopoloe lacentra-
lità del lavoro nell’economia è
un dovere cui nessuno può sot-
trarsi». L’aula applaude anche
se la Festa di Liberazione è di-
ventata festa di libertà e Fini
parla genericamente di «totali-
tarismi» senza pronunciare la
parola fascismo. Però la sottoli-
neatura dell’importanza di
«questegiornate incuisionora-
no valori autenticamente con-
divisi e avvertiti come vivi e vi-
talidatuttigli italiani»vieneac-
colta con favore da tutto l’emi-
ciclo. Così come un applauso
accompagna l’accenno alla Fe-
sta del Lavoro che «è il corolla-
rio in termini ideali» di quella
della libertà.
Abito grigio chiaro, cravatta ro-
sa,quellaportafortunachesfog-
gia ad ogni occasione significa-
tiva,camiciabiancaefacciacot-
ta dal sole di Lampedusa. Gian-
francoFinihasalitoagilmente i
pochi scalini che portano alla
poltronadipresidente.Luièuo-
mo di Parlamento da tanti an-
ni e la scena l’ha già vissuta con
altriprotagonisti,vaadoccupa-
re il posto che è stato per ulti-
modiFaustoBertinotti, tra ipri-
mia farglidipersonaipiùsenti-
tiauguridibuonlavoronelcor-
so del piccolo festeggiamento
organizzatonellasalaaduepas-
si del Transatlantico subito al
terminedellacerimoniadi inse-
diamento. Dal compagno Fau-
sto all’ex segretario del Fronte
della Gioventù. Per la prima
volta un figlio della Destra vie-
ne chiamato al compito di ter-
za carica dello Stato.
Sonopochi i foglicheFinistrin-
ge tra le mani. Legge con voce
fermaeconunpizzicodi infles-
sione che ne ricorda le origini

bolognesi. Nelle tribune del
pubblico non c’è nessun fami-
liare.Nonc’ènessunriferimen-
toallavicendapoliticapersona-
le e del suo partito ma non
mancalarivendicazionediesse-
re «un uomo di parte» anche se
subito dopo viene la conferma
che sarà il presidente di tutti i
parlamentari che sono tornati
adessere“onorevoli”dopoilbi-
ennio bertinottiano dei
“deputati”.
Gianfranco Fini, il politico che
si è schierato nel passato sul
frontedibattagliedi laicità, ren-
de «un deferente omaggio al
Pontefice, guida spirituale della
larghissima maggioranza del
popolo italiano ed indiscussa
autorità morale per il mondo

intero». E poi lancia un impre-
vistoallarmesul rischiochemi-
naccerebbe la libertà di ognu-
no di noi. Il passaggio è delica-
to. Fini se ne mostra consape-
volemascandisce«laminaccia
non viene dalle ideologie anti-
democratichedel secolo scorso
che sono ormai sepolte nella
qusi totalità delle coscienze del
nostro popolo con il Novecen-
to che le ha generate. L’insidia
maggiore viene dal diffuso e
crescente relativismo culturale
e morale, dalla errata convin-
zione che libertà significhi pie-
nezza di diritti e assenza di do-
veri e financhedi regole».L’au-
la mormora. Si capisce che le
parole del presidente sono de-
stinate ad aprire un dibattito.
Ma alla fine tutti i deputati in
piedidaranno vitaall’applauso
conclusivo, il diciassettesimo
di quelli che hanno punteggia-
to il breve discorso di insedia-
mento.
La giornata delle emozioni e
dei brindisi, degli impegni e
della disponibilità al dialogo,
delletantesigarette fumatenel-
l’attesadiunoscrutinodalrisul-
tato annunciato si avvia a con-
clusione nell’eco delle parole
di quanti hanno ascoltato ed
ora, giorno per giorno, sarnno
lì avalutare la reale disponibili-
tà a quel dialogo pur evocato
con tanta enfasi. «Tocca a lui
l’onere della prova per vedere
sesarà ingradodigarantire idi-
ritti di tutti i parlamentari»
commenta Massimo D’Alema
che non manca di apprezzare
lo sforzo apprezzabile «dell’uo-
mo di parte». Umberto Bossi
mostra di non apprezzare il ri-
chiamo al Tricolore. Fosse per
lui farebbe sventolare solo il
vessillodellaPadania.Unapro-
vocazione subito rimangiata
come il giorno prima quella
dei fucili caldi sempre pronti.
Ma che dimostra il nervosismo
del leader del Carroccio che,
d’improvviso, ricomincia a vi-
vere l’angosciadiperdere il ruo-
lo di primo attore al fianco di
Berlusconi. Che si è compli-
mentatoconFiniconun«mol-
to bravo» che è apparso la di
sotto delle tradiszionali capaci-
tà comunicative del Cavaliere.
A questo punto Bossi ha deciso
di cambiare obbiettico ehami-
rato su Pierferdinando Casini:
«Ciao, te l’hanno messa in
quel posto, eh?». Pronta la re-
polica: «No, guarda che l’ho
evitato». Anche se poi Casini
non ha mancato di sentirsi un
po’ «come donna Cecilia che
tutti lavogliono ma nessuno la
piglia». Schermaglie da inizio
legislatura.Martedì si riprende.
Evelocementesidovrebbearri-
varealla formazionedel nuovo
governo.

Ha ringraziato tutti, il presidente
Napolitano e i presidenti prima
di Napolitano, Ciampi e Cossi-
ga, ha dimenticato Scalfaro, ha
ringraziato i suoi elettori, ma an-
chequanti non l’hannomaivota-
to e non lo voterebbero mai. Non
ha ringraziato Berlusconi. Lo rin-
grazierà privatamente, dimenti-
cando le brutte parole di qualche
mese fa quando Berlusconi sciol-
se Forza Italia e pure An, perchè
in fondo a Berlusconi Gianfran-
co Fini deve moltissimo, dal gior-
no in cui nel lontano 1993 pro-
prio Berlusconi, un po’ prima di
darsi lui stessoalla politica, lo in-
dicò come ideale sindaco di Ro-
ma, il candidato per cui, lui, il
tycoon milanese delle televisioni
e delle imprese immobiliari,
avrebbe votato.
Quella volta Fini non passò, ma
la sua carriera prese il volo, quel
volo cheneppure la svoltadiFiug-
gi, ancora ieri definita epocale
dal solito Tg5, non gli avrebbe
da sola mai consentito. Da quel

momento si cominciò a parlare
di Fini sdoganato, liberato dalla
morsa della vecchia cultura, dei
vecchi simboli assai inquietanti,
della memoria fascista. Fini mo-
derno e faccia liberale della de-
stra italiana. Salvopoi, ancora ie-
ri, rivendicare i vecchi valori di
un «uomo di parte» («...i valori
che hanno ispirato il mio impe-
gno politico»). Senza imbarazzo.
Non era, in aula, a Montecitorio,
il momento delle precisazioni,
ma qualche chiarimento sarebbe
necessario a proposito di qualità
dell’impegno per un personaggio
entrato trentenne alla Camera,
quando ancora ardeva la fiam-
ma del Msi, segretario del Fronte
della Gioventù, erede designato
daGiorgioAlmirante (unodei ra-
gazzi di Salò, appunto) e suo suc-
cessorenel lontano1987.Unsuc-
cessore che poteva mostrare la
faccia per bene e l’abito scuro, il
profilo insomma di un interprete
senza lampi e senza spranghe
della politica neofascista o post
fascista, al quale pochi anni do-
po la svolta capitò didefinire (sul-
la Stampa) «Mussolini il più

grande statistadel secolo», ritrat-
tando più in là (nel 2002), inter-
pellato da una Jena televisiva,
preferendogli Einaudi, DeGaspe-
ri e Giolitti, sicuramente alla ri-
cerca di una strada nuova (che
gli illuminò Berlusconi), sicura-
mente ancorato ai primi amori...
Come riflettevano il discorso di
investitura e l’incertezza e con-
tradditorietà di alcuni passi. Ad
esempio la citazione del 25 Apri-
le, che per Fini è la festa delle li-
bertà e della Liberazione, ma
non è mai la festa della Resisten-
za o della lotta antifascista, nel-
la convinzione che fecero tutto gli
americani per cacciare i tedeschi
e nell’idea che in fondo fascisti e
antifascisti fossero solo competi-
tori di una guerra civile, dopo la
quale edopo tanti anni nonci do-
vrebbe essere che la pacificazio-
ne, la fine dei rancori, la condivi-
sione della storia da parte di vin-
citori e vinti, secondo il vecchio
linguaggio del nuovo revisioni-
smo.
Con il 25 Aprile Fini havoluto ri-
cordare anche il Primo Maggio,
un’altra festa di bandiere rosse,

che oggi per lui significa «morti
bianche», la strage dimenticata,
masignifica anche equità, giusti-
zia sociale, sviluppo economico,
fino alla «concordia tra capitale
e lavoro», qualcosa di corporati-
vo, cancellate classi e lotta di
classe, secondo l’infelice onda
lunga dei tempi, nel «tramonto
delle ideologie classiste e veteroli-
beriste del Novecento» e nella
«sfida della globalizzazione».
Tra25Aprile ePrimo Maggio, Fi-
ni ha infilato una domanda, se
«63 anni dopo la Liberazione, la
nostra libertà corra pericoli...».
Ha risposto di sì, spiegando che il
pericolo giunge «dal diffuso e cre-
scente relativismoculturale emo-
rale; dalla errata convinzione
che libertà significhi pienezza di
diritti e assenza di doveri e finan-
chedi regole».L’accusaal «relati-
vismo culturale e morale», mette
paura pronunciato da chi si è ap-
pena lasciatoalla spalle una regi-
me che la questione la risolveva
aprendo le galere e annichilendo
il pluralismo del pensiero. Da chi
solopochi anni fanon s’eranega-
to di proclamare: «Nessuno può

chiederci abiure della nostra ma-
trice fascista» (1990); «Ci sono
fasi in cui la libertànon è tra i va-
lori preminenti» (1994). Sono
anni lontani, ma neppure trop-
po, se si pensa all’evoluzione non
solo di un uomo ma di un intero
movimento politico. E quanto il
cammino sia stato e sia ancora
contrastato e contradditorio lo
confermano le polemiche e le rot-
ture dentro quella destra nella
quale le anime sono tante, molte
tuttavia ancora legate a Fini,
malgrado le scissioni e l’ostilità
alle più appariscenti “prove” del-
la sua svolta: dal viaggio in Israe-
le (quando definì le leggi razziali
del fascismo come male assoluto
del ventesimo secolo) al sostegno
alla proposta dei Dico (per i dirit-
ti delle coppie di fatto) o del voto
agli immigrati.
Qualcuno ha accusato Fini di de-
bolezza di stile: l’avrebbero volu-
tounpo’piùampolloso.Ci è sem-
brato scolastico e poco berlusco-
niano, cautamente ma tenace-
mente post fascista, con il piglio
di quelli che vincendocinqueaze-
ro scelgono l’understatement.

I ringraziamenti al Capo dello Stato e ai suoi
predecessori (eccetto Scalfaro), poi le aperture

«bipartisan»: ma non c’è la parola «fascismo»

IN ITALIA

Abito grigio, cravatta rosa, l’uomo di An
rende omaggio al Papa e parla dei pericoli

di «relativismo culturale»: l’aula mormora

IL RITRATTO Le evoluzioni del capo An giunto là dov’era già arrivata la Pivetti: Fiuggi, il Duce grande statista, il viaggio in Israele...

Se un post fascista ci allarma per il relativismo culturale...

L’insediamento del neo Presidente della Camera dei Deputati Gianfranco Fini Foto di Marco Merlini / LaPresse

LA NUOVA CAMERA

Bossi mira su Casini:
«Te l’hanno messo
in quel posto, eh?»
La replica:
«No, l’ho evitato»

D’Alema: «A lui l’onere
della prova se sarà
in grado di garantire
i diritti di tutti
i parlamentari...»

I «deputati» tornano
«onorevoli»
Molti gli applausi
apprezzata la volontà
di dialogo
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